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Nord Sud una forbice che avanza

Sp
ed

iz
io

ne
 in

 a
bb

on
am

. p
os

ta
le

 5
0

%
 - 

Is
cr

iz
io

ne
 T

rib
un

al
e 

di
 T

or
in

o:
 n

. 3
4

4
7

 d
el

 6
/1

1
/1

9
8

4

amico_3_2010:amico_2_2007  21 04 2010  11:28  Pagina 2



3

amico_3_2010:amico_2_2007  21 04 2010  11:28  Pagina 3



4

«C
on la Borsa-Famiglia è arrivato il pane, con le Olimpiadi il
circo. Alla fine Lula ce l'ha fatta». Il commento sarcastico di
un giornalista sul forum del quotidiano per cui lavora - «O
Estado de São Paulo» - lascia una sensazione di imbarazzo
in chi la legge. È l'ennesimo ritratto di un luogo privo di

speranze di cambiamento, che ripropone parossisticamente i suoi mali en-
demici in un circolo vizioso senza fine.  Ma per quanto la radiografia socio-
economica del paese si riveli ancora annebbiata, sono i dati a mostrarci che
se oggi la nazione può parlare di stabilità economica, di crescita e di peso
sullo scenario internazionale, ciò è dovuto in gran parte all'esistenza di una
politica sociale che, nonostante le sue contraddizioni, è riuscita finalmente a
fare breccia nel cuore del popolo brasiliano.

L’analisi di uno
dei paesi emergenti
dell’economia mondiale.
Tra luci e ombre, 
il colosso sudamericano
si prepara alle
elezioni presidenziali
del prossimo 
ottobre.
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LOTTA ALLA FAME

L'economista Raul Velloso, in un ar-
ticolo apparso sul quotidiano «Esta-
dão» il 12 ottobre scorso, ha affer-
mato che il programma di lotta alla
fame e la correzione dei salari mini-
mi sono due dei tre punti principali
di quello che definisce il «manto di
protezione» che impedisce al Brasile
di investire in spese per infrastrut-
ture - soprattutto nei trasporti - che
darebbero il reale impulso alla cre-
scita economica.   E, in generale, è
opinione diffusa fra chiunque so-
stenga l'economia liberista (oggi
fortemente in discussione negli
stessi Stati Uniti) come modello di
riferimento per il Brasile, considera-
re la fame come un problema di mi-
nor importanza rispetto alla costru-
zione di opere pubbliche. Prova ne
siano i discorsi di quegli economisti
che influenzano pesantemente gran
parte della stampa brasiliana, già di
per sé insofferente all'idea di un

5

l'interior paulista, con il suo pranzo
fatto di avanzi freddi, o l'anziano Ci-
do, ferrivecchi di  Campo Grande.
Simboli di un'umanità abbruttita,
che di fenomenale aveva solo la ca-
pacità di riuscire a sopravvivere nel
Brasile di fine anni Ottanta, quando
i «pronunciamenti» in cui si varava-
no nuovi piani economici per con-
tenere l'inflazione erano all'ordine
del giorno in televisione.  In quel-
l'epoca di «maggior crescita» - al-
meno secondo la visione edulcora-
ta dell'economista - la contadina
aveva una medaglia da buona brasi-
liana da esibire: un vecchio barac-
chino nel quale, oltre ai fagioli, non
vi era quasi traccia di carne, pesce
o verdura.  Ma anche Cido posse-
deva un suo trofeo: una casetta fa-
tiscente in legno piantata sulla ter-
ra battuta, in piena città, in cui non
vi erano mobili o suppellettili tran-
ne un fuoco che crepitava fra due
mattoni e l'odore del grasso di
maiale, che una volta sciolto nel sa-
le, veniva versato sul riso. Era que-
sto il suo pasto, molto simile a
quello della mite e rassegnata Do-
na Rosa.  Peccato che i due «poveri
dignitosi» fossero talmente miseri
da non potersi nemmeno concede-
re il lusso di emigrare in cerca di
migliori condizioni di vita.

IL BOOMERANG DEL BUE
CHE DORME

Ironicamente, Raul Velloso ha inti-
tolato il suo articolo «Per addor-
mentare il bue», un'espressione po-
polare utilizzata per indicare un ar-

operaio al potere.  «Rispetto al
1987, queste spese (il riferimento è
al “manto di protezione”) sono cre-
sciute del 72% oltre l'inflazione e
per lo meno di un 6% oltre il PIL,
provocando una grande diminuzio-
ne di risorse pubbliche», ha scritto
Velloso. Lo specialista si riferisce ad
un periodo che precede di soli tre
anni l'ascesa al potere di Fernando
Collor de Mello, quando l'immagine
del paese all'estero si fondava sui
triti cliché di samba, carnevale e cal-
cio, ma in realtà aveva come veri
protagonisti milioni di poveri che
nessuno aveva il coraggio di guar-
dare in faccia. Non quelli della fave-
la - prodotto del degrado sociale,
della disoccupazione e della droga -
ma un'immensa massa di indigenti
che nonostante il lavoro massacran-
te nei campi o nelle città, non ri-
uscivano a mettere insieme un pa-
sto al giorno.  Figure comuni, come
la rude Dona Rosa, contadina del-

«Addormentare il bue,
un'espressione popolare
utilizzata per indicare un
argomento ingannevole,

con un riferimento
esplicito alla politica del

governo Lula».
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gomento ingannevole, con un riferi-
mento esplicito alla politica del go-
verno Lula, ideata - a suo dire - per
confondere la gente.  Ma se si pas-
sa a considerare i numeri del rap-
porto «Consumatori, Produttori e
Nuova Classe Media», realizzato
dalla Fondazione Getúlio Vargas
(Fgv) e diffuso nell'ottobre del
2009, ci si accorge che il «discorso
per far addormentare il bue» può
trasformarsi in un boomerang.  Se
negli ultimi sei anni il Brasile non
avesse registrato trasformazioni so-
ciali significative, secondo i ricerca-
tori, il numero dei poveri sfiorereb-
be i 50 milioni, mentre oggi coloro
che vivono al di sotto della soglia
della povertà sono 29,3 milioni, os-
sia il 16% della popolazione brasi-
liana.  Lo studio della Fgv, che mo-
stra varie analogie con i risultati
della ricerca sulla qualità di vita rea-
lizzata nel 2009 dalle Nazioni Uni-
te, segnala che le tre componenti
che hanno ridotto gli indici di po-
vertà sono state il miglioramento
del mercato del lavoro, l'aumento
del salario minimo e i programmi di
sostegno come «Borsa Famiglia».
Ma proprio su quest'ultimo proget-
to, si registra anche la prima con-
traddizione: la scoperta di vari casi
di frode all'interno di un programma
già da tempo sotto accusa - almeno
da parte dei suoi detrattori - per
aver trasformato la popolazione de-
gli esclusi in un enorme serbatoio di
voti e di beneficiari a vita di inter-

venti assistenzialistici.  Il Ministro
per lo Sviluppo Sociale e per la Lot-
ta alla Fame, Patrus Ananias, nel
corso del IV Seminario sullo Svilup-
po Economico, realizzato il 30 otto-
bre dello scorso anno a Brasilia, ha
difeso la continuità del programma,
spiegando che dopo un primo in-
tervento, il cui obiettivo è stato
quello di ridurre la povertà, il passo
successivo sarà mirato a perfezio-
narne il funzionamento, portando
progressivamente i suoi beneficiari
all'indipendenza economica. «Il Bra-
sile ha una spesa sociale alta. La
povertà arriva da lontano, è un'ere-
dità della schiavitù, della colonizza-
zione e della concentrazione di ter-
re e reddito nelle mani di pochi. Ciò
che stiamo facendo è cercare un
equilibrio che, a mio avviso, dev'es-
sere molto più avanzato», ha affer-
mato Ananias.

LE «SCORIE»

Ma il ministro si presenterà come
candidato alle elezioni del prossimo
anno e, in pre-campagna, è già ac-
cusato di aver effettuato una venti-
na di viaggi servendosi di denaro
pubblico non autorizzato. Per cui, in
questo ambiguo gioco di potere e
povertà sembrerebbe davvero non
spuntarla nessuno se non fosse per
le osservazioni del sociologo Jessé
Souza, professore presso l'Universi-
tà Federale di Juiz de Fora nello Sta-
to di Minas Gerais e autore del libro
«A ralé brasileira» («Le scorie brasi-
liane»), che mette a fuoco gli aspetti
essenziali del problema. Souza af-
ferma che le disuguaglianze sociali
in Brasile sono invisibili. Le «scorie»
(un terzo della popolazione, secon-
do i suoi dati), vivono in condizioni
precarie e di esclusione socio-cul-
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nazione del cosiddetto «pattume
umano», come quando un poliziotto
uccide un criminale. Nessuno, ha
spiegato il sociologo durante un se-
minario realizzato a Caxambu, dirà
mai «odio i poveri: devono morire»,
ma di sicuro applaudirà l'operazione
di pulizia sociale che, di norma, vie-
ne ininterrottamente trasmessa dai
telegiornali.  Sostenendo che il pre-
giudizio è presente in tutti i seg-
menti della società, Souza non ri-
sparmia critiche alla stampa brasi-
liana definendola «conservatrice,
dominata dall'interesse economico
e simbolo di un atteggiamento pre-
dominante nel paese: meschino,
mediocre e avverso al dibattito».
Dalla cecità nazionale verso le pro-
prie «scorie», secondo il sociologo,
hanno origine tutti gli altri problemi
del Brasile. E da lì il rischio che il
tentativo di creare uno stato sociale
in «uno dei paesi più complessi e
disuguali del pianeta inizi e finisca
con il presidente Luiz Inácio Lula da
Silva, che governa grazie al proprio
carisma personale e non basandosi
su un supporto ideologico che il
Partito dei Lavoratori non è stato
ancora in grado di creare».

LA QUINTA ECONOMIA DEL
MONDO ENTRO IL 2016

Come spiegare, dunque, il fatto che
mentre una corrente di pensiero af-
ferma che le politiche sociali arre-
stano la crescita del paese, Lula an-
nunci che «il Brasile è entrato nella
lista dei paesi più ricchi e sarà la
quinta economia del mondo entro il
2016»? Allo scetticismo della socie-
tà brasiliana, l'opinione pubblica in-
ternazionale sembra preferire di
gran lunga le parole del Presidente
che ama spesso riferirsi al suo ope-
rato come ad una «rivoluzione silen-
ziosa», nella quale pochi sarebbero
ancora in grado di comprendere i
fattori alla base delle trasformazioni
in atto.  La crisi economica interna-
zionale che nel corso dell'ultimo
anno ha messo sotto scacco i paesi
che vantavano le economie più svi-
luppate, ha riaffermato al contempo
le grandi trasformazioni in corso in
Brasile, dove l'impatto della turbo-
lenza registrata sui mercati mondiali
ha avuto un effetto meno devastan-

te.  L'economista Luiz Carlos Men-
donça, ex-ministro delle Telecomu-
nicazioni ed ex-presidente della
Banca Nazionale per lo Sviluppo
(BNDES) durante il governo di Fer-
nando Henrique Cardoso, nel corso
di un'intervista rilasciata alla BBC
Brasil, ha dichiarato che la reazione
positiva del Brasile di fronte alla cri-
si si deve alla combinazione profi-
cua di otto anni di governo Cardoso
con altrettanti sotto la guida di Lu-
la. Secondo Mendonça, Cardoso ha
avuto il merito di modernizzare l'e-
conomia e consegnare un sistema
bancario risanato al suo successore,
che a sua volta ha continuato le
scelte di politica macroeconomica
del suo predecessore integrandole
con politiche sociali di tipo più ag-
gressivo.  L'effettivo miglioramento
dei salari minimi e i programmi di ri-
distribuzione del reddito, secondo
Mendonça, avrebbero ridotto gli ef-
fetti della crisi in Brasile. Nel 2008,
anno cruciale per l'economia globa-
le, mentre la Fgv annunciava che
quasi 3,8 milioni di brasiliani (il
12,27%) stavano emergendo dalla
miseria, lo Studio Nazionale sullo
Stato della Residenza (Pnad), dimo-
strava che, quello stesso anno, i po-
veri avevano sofferto meno per il
rallentamento dell'economia provo-
cato dalla crisi mondiale, con un au-
mento delle rendite più alte e più
basse, rispettivamente dello 0,3% e
del 4,3%. Secondo Mendonça, al-
cune statistiche indicano che a par-
tire da questo periodo, 25 milioni
di brasiliani che facevano parte del-
le classi D e E sono passati alla C,
che è il corrispettivo della nostra
classe media.
La scelta del paese come sede per
la Coppa del Mondo di calcio del
2014 può essere considerata come
la prima vera vetrina agli occhi del
mondo di questa «riforma silenzio-
sa» cui allude Lula. La seconda è
stata senza dubbio la capacità di
Rio de Janeiro di aggiudicarsi le
Olimpiadi del 2016. Né la fama di
città violenta - confermata di recen-
te dai selvaggi scontri fra polizia e
trafficanti nella favela del Morro dos
Macacos - né le critiche del vice-
presidente del Comitato Olimpico
spagnolo, José Maria Odriozola,
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turale, e sono sempre passate inos-
servate a causa di un pregiudizio la-
tente che perdura in una nazione
che ama spacciarsi come esempio
di «meticciaggio» e integrazione.
Un'eredità che, secondo il sociolo-
go, ha origine nella creazione del
mito brasiliano dell'«uomo cordiale»,
alimentato da scienziati sociali quali
Sérgio Buarque de Hollanda (padre
del celebre cantautore Chico) e Gil-
berto Freyre.   Il naturale radicarsi
del pregiudizio, secondo Souza, ha
accecato la società in modo tale
che l'avversione verso le «scorie»,
inculcata nel sentimento collettivo,
è percepibile in quel senso di ap-
provazione dei brasiliani per l'elimi-

«secondo
i ricercatori,

il numero dei poveri
sfiorerebbe i 50

milioni».
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che ha accusato il Brasile di aver
presentato la peggior campagna fra
tutte le concorrenti, hanno potuto
impedire l'ascesa di Rio a prima cit-
tà olimpica dell'America Latina.

YES, ABBIAMO IL PETROLIO!

Senza dubbio il Presidente brasilia-
no ha giocato un ruolo fondamen-
tale nella conquista dei Giochi. Il 2
ottobre scorso, a Copenaghen, tra-
sformando il celebre «Yes, we can»
di Barack Obama in un nostrano
«Sim, nós podemos» («Sì, possia-
mo»), Lula si è garantito la fiducia e
la simpatia della giuria. «È una frase
che detta da un americano suona
molto bene, ma noi non abbiamo
mai potuto permetterci di dirlo,
perché in Brasile eravamo abituati a
dire che non potevamo, che erava-
mo poveri, come se fossimo un po-
polo di serie B. Però stavolta voglia-
mo guardare il mondo e dire: noi
possiamo farcela, e otterremo que-
sta Olimpiade».  Difficile dire se a
farlo parlare così sia stato il suo in-
negabile carisma o un sussulto po-
pulista o più semplicemente il fatto
di avere un asso nella manica tenuto
nascosto per il colpo di scena fina-
le.  Fatto sta che passare dal vec-
chio «Yes, abbiamo le banane!» al-
l'attuale «Yes, abbiamo il petrolio!»
ha impresso al discorso sull'immagi-
ne del Brasile un drastico cambio di
velocità. Ed è a questo stesso ritmo
che il paese avanza agli occhi delle
potenze industrializzate, sin da
quando ha annunciato nel 2007 la
scoperta del maggior giacimento di
petrolio degli ultimi sette anni.  L'e-
sempio più lampante lo si è avuto
con l'annuncio da parte del gover-
no brasiliano di voler ristrutturare
interi settori delle sue forze armate,
ed in particolare la Marina e l'Aero-
nautica.  Francia, Svezia e Stati Uniti
hanno risposto subito a quell'ap-
pello offrendo aerei da caccia e
sommergibili a propulsione nucleare
che serviranno in gran parte a pro-
teggere la consistente riserva di
greggio e di gas naturale situata
nella fascia litoranea di 800 chilo-
metri compresa fra gli stati di Espí-

8 aammiiccoo

dai parlamentari ai rappresentanti
di tutte le classi sociali, l'argomento
è uno solo: la quantità di lucro che
ne deriverà. Lula ha accennato all'i-
niezione di risorse provenienti dal
petrolio nel settore educativo, al
punto da trasformare il Brasile non
solo in un esportatore di combusti-
bili, ma principalmente di cono-
scenza.  La candidata del PT (Parti-
to dei lavoratori, lo stesso del presi-
dente Lula, ndr) alle prossime ele-
zioni presidenziali, il Capo di Gabi-
netto del Governo, Dilma Rousseff,
rafforza il discorso di Lula afferman-

rito Santo e Santa Catarina.  Secon-
do i dati del Ministero dell'Energia,
«già solo quattro dei giacimenti pe-
troliferi potranno produrre da 10,6
a 16 miliardi di barili di greggio, co-
sa che permetterà al paese di rad-
doppiare le attuali riserve». Ma se le
previsioni riguardanti altri giacimen-
ti saranno confermate, «le riserve
potranno triplicarsi o quadruplicar-
si, ed in questo caso il Brasile po-
trebbe trasformarsi in una fra le die-
ci maggiori riserve del mondo». Nel-
le previsioni del Piano Decennale di
Espansione Energetica, «le sole aree
scoperte consentiranno di raggiun-
gere una produzione media giorna-
liera di circa 3,4 milioni di barili nel
2017, portando il Brasile al grado di
sesto maggior produttore mondia-
le», e di conseguenza permetteran-
no al paese di occupare un ruolo
importante a livello mondiale nel
settore dell'energia come esporta-
tore di petrolio.  Nonostante non si
conoscano ancora i costi e le tecni-
che di estrazione al di sotto dello
strato salino, ad oltre settemila me-
tri di profondità, così come si ignori
quale sia l'impatto ambientale pro-
vocato dall'estrazione del greggio,

«Yes,
abbiamo

il petrolio!».
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do che le risorse petrolifere accele-
reranno la riduzione della povertà in
Brasile, e stima che 243 mila nuovi
posti di lavoro possano essere crea-
ti entro il 2020.  Petrolio, Coppa
del Mondo e Olimpiadi. È dunque
questa la triade nella quale conflui-
sce un'euforia che pervade tanto le
micro e piccole imprese, quanto le
grandi aziende dell'industria pesan-
te. «Il Brasile si trova ora ad un nuo-
vo livello nell'ambito del commercio
internazionale», ha affermato esul-
tante Paulo Godoy, presidente del-
l'Associazione Brasiliana delle Infra-
strutture e dell'Industria di Base»
(ABDIP). «A lungo termine, il petro-
lio muoverà 440 miliardi di dollari in
sviluppo tecnologico e industriale,
nella costruzione di cantieri navali e
nella formazione di mano d'opera. A
loro volta, i Giochi Olimpici, secon-
do uno studio del Governo Federa-
le, prevedono investimenti di 14,4
miliardi di dollari che potranno ren-
derne almeno 51 in termini di rilan-
cio economico in vari settori, 120
mila posti di lavoro sicuri nella fase
preparatoria e oltre 130 mila dopo
l'evento, ha sostenuto Godoy.

LA LEADERSHIP BRASILIANA
IN SUDAMERICA

Dal 2003, il Brasile ha aperto 35
nuove ambasciate, quindici delle
quali in paesi africani. Seguendo la
tendenza mondiale di grande atten-
zione verso il Continente Nero, il
paese sudamericano figura tra i pri-
mi in questa nuova corsa. E non so-
lo in campo economico, ma anche
in ambito culturale. Sovvertendo la
vecchia regola secondo la quale le
colonie tenderebbero ad assimilare
i riferimenti culturali dei loro colo-
nizzatori, i Paesi africani lusofoni
rinnegano oggi il Portogallo per
adottare uno stile di vita decisa-
mente più brasiliano. Un fenomeno
che si osserva con particolare evi-
denza in Mozambico dove, dalla
musica alle telenovelas, dal calcio
alle religioni evangeliche, dalla mo-
da ai comportamenti giovanili, i mo-
delli brasiliani stanno operando una
progressiva sostituzione di stili e
valori nell'immaginario collettivo.  A
novembre dello scorso anno, il pre-

sidente israeliano Shimon Peres non
ha risparmiato elogi. «Il Brasile di
oggi è il leader del futuro», ha affer-
mato l'anziano politico, che ricor-
dando il programma «Luce Per Tutti»
ideato dal governo del PT, ha colto
l'occasione per rivolgere un appello
al Presidente Lula. «Accenda la luce
anche in Medio Oriente», ha detto
Peres chiedendo l'intervento diretto
del Brasile per il ristabilimento della
pace in una regione tradizionalmen-
te affidata alla mediazione di Euro-
pa e Stati Uniti.  E non sono man-
cati nemmeno riconoscimenti al
ruolo guida del Brasile in America
Latina. Lo stesso giorno, l'11 di no-
vembre, il Segretario Generale del-
l'Organizzazione degli Stati Ameri-
cani (OEA), José Miguel Insulza, ha
dichiarato che il Brasile dovrebbe
mediare la disputa diplomatica fra
Colombia e Venezuela, dopo la di-
chiarazione del Presidente Hugo
Chávez nella quale si invitavano i
venezuelani a prepararsi alla guerra.
Anche a livello internazionale i giu-
dizi sono generosi: per molti il Bra-
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sile, sotto l'impulso del suo miraco-
lo economico, detiene di fatto la
leadership in America Latina. E se si
considera il suo impegno nella crisi
politica in Honduras, culminata nel-
la deposizione del Presidente Ma-
nuel Zelaya, giungono segnali che
indicano come la sua sfera d'in-
fluenza potrebbe anche estendersi
all'area centroamericana. Ma gli os-
servatori sono cauti nelle valutazio-
ni e affermano che la posizione bra-
siliana nel continente è ancora in
fase di definizione. Se prima della
crisi economica gli sforzi del Brasile
per l'integrazione del cosiddetto
blocco anti-americanista trovavano
ostacoli principalmente nella diffi-
coltà di individuare temi di discus-

sione comuni, in particolare in ma-
teria di economia, a causa delle
profonde differenze di obiettivi fra i
vari paesi, dopo il 2008 nuovi pro-
blemi si sono aggiunti.  Oltre al ral-
lentamento della crescita economi-
ca, il recente accordo militare fra
Colombia e Stati Uniti ha innalzato
un'ulteriore barriera all'avanzamen-
to del progetto. La concessione del-
l'uso delle basi colombiane ai sol-
dati nordamericani non è stata per-
cepita solo come una minaccia al-
l'integrità del vicino Venezuela, ma
all'intero continente. E fra gli stu-
diosi di geopolitica c'è già chi
scommette che lo sarà ancora per
molto tempo.  I prossimi due anni,
inoltre, con la ridefinizione in ambi-
to politico di molti governi sudame-
ricani saranno decisivi per stabilire
il grado di realizzabilità del progetto
di cooperazione latinoamericana.
L'unica certezza è che l'America del
Sud vuole finalmente poter iniziare
a scrivere la propria storia che per
secoli è stata determinata da colo-
nizzazioni più o meno indirette. E in
questo processo, iniziato negli anni
Novanta e ripreso a partire dal
2003, l'attuale sfida del Brasile è
quella di sviluppare un modello di
rappresentatività del Continente
che si distanzi da quello della lea-
dership tradizionale che contiene

pur sempre gli elementi egemonici
della moderna colonizzazione. Il
successo del suo ruolo di interlocu-
tore nei rapporti fra Sud America e
resto del mondo è strettamente
connesso alla qualità delle relazioni
che saprà mantenere con i paesi vi-
cini e alla capacità di confrontarsi a
più livelli, su un piano di non subor-
dinazione, con una presenza ingom-
brante come quella degli Stati Uniti,
che con molta probabilità continue-
ranno a perturbare lo scenario re-
gionale nei prossimi decenni.  

«Gli osservatori
sono cauti

nelle valutazioni
e affermano che

la posizione brasiliana
nel continente è ancora

in fase di
definizione».
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di Luca Lurusso

Q
uesto numero di amico-
mondo apre una serie di
quattro articoli nei quali
verrà proposto un per-
corso educativo dedicato

a ragazzi e giovani dai 14 anni in su,
sul tema del divario tra i paesi del
nord e quelli del sud del mondo. 

Dati gli strumenti di queste pagine,
il grado di approfondimento sarà
curato dall’animatore a seconda del-
le caratteristiche del gruppo.

SCENARIO

Il mondo odierno è caratterizzato
da una grande disparità tra i paesi
«ricchi» e quelli «poveri». Laddove
si è stabilito quello che general-
mente viene chiamato «svilup-
po», «progresso», la popolazione
vive in un «benessere» genera-
lizzato; laddove quello stesso
progresso non è presente, o
non è altrettanto sviluppato,
la popolazione vive in una si-
tuazione di povertà diffusa. 

Il 20% più ricco della popo-
lazione mondiale consu-
ma più dell’80% di tut-
te le risorse della Terra,
più di un miliardo di
persone soffrono la fa-
me, nel 2008 sono morti
8,8 milioni di bambini
sotto i 5 anni a causa di
fame e malattie curabili,

SUD
una forbice che avanza
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vengono a conoscenza di fonti
d’informazione alternativa che offro-
no la possibilità di approfondire i
comportamenti di alcune multina-
zionali con il loro impatto ambienta-
le e sociale;

acquisiscono consapevolezza
delle conseguenze e del potere delle
azioni quotidiane di consumatori e
cittadini;

vengono a conoscenza di espe-
rienze di economia equa e solidale e
di cooperazione internazionale;

conoscono alcune proposte di
nuovi stili di vita da acquisire nella
quotidianità per essere più felici e
più giusti verso i poveri. 

Saper fare: attraverso il percorso
formativo sul divario tra nord e sud
del mondo i ragazzi vengono stimo-
lati a:

problematizzare alcuni termini di
uso quotidiano come «sviluppo», «pro-
gresso», «paesi poveri», «crescita del
PIL» ed i postulati teorici ad essi sottesi;

utilizzare strumenti di informa-
zione alternativa come la «guida al
consumo critico»;

cercare nuove fonti di informa-
zione e formazione sui temi legati al-
la mondialità;

collegare le proprie scelte di
consumo quotidiano alle conse-
guenze che queste hanno su natura
e persone nei Paesi del Sud;

vita, il nostro modello di sviluppo e la
condizione d’indigenza e di assenza di
diritti di milioni di persone nei Paesi
del Sud del Mondo esiste e noi siamo
tra gli ingranaggi più o meno inconsa-
pevoli della mega-macchina econo-
mica che produce disparità: l’invito è
quello di passare dal generico senso
di impotenza e di colpa ad uno stile di
vita informato, consapevole, concre-
tamente impegnato e... felice.

OBIETTIVI

Le tre dimensioni del «sapere», del
«saper fare» e del «saper essere».

Sapere: attraverso il percorso for-
mativo sul divario tra nord e sud del
mondo i ragazzi:

scoprono di essere portatori di
pregiudizi e pre-comprensioni sul
mondo e in particolare sul Sud del
Mondo;

vengono a conoscenza delle
cause storiche che hanno creato la
di-sparità tra paesi impoveriti e paesi
arricchiti;

comprendono i meccanismi
odierni che mantengono e ampliano
il divario;

ragionano su alcuni dati signifi-
cativi che fotografano la situazione
odierna di disparità;

vengono a conoscenza dell’Indi-
ce di Sviluppo Umano e degli 8
obiettivi del millennio; 

12 aammiiccoo

negli ultimi anni il fatturato globale
dell’industria delle armi è cresciuto
nonostante le crisi ed ha superato
abbondantemente i 1.200 miliardi di
dollari l’anno, il pianeta Terra con le
sue risorse non riesce più a sostene-
re il modello di sviluppo globale, le
persone che vivono nel «benessere»
hanno sempre più difficoltà ad esse-
re felici.

La televisione e il sistema informati-
vo nel quale siamo immersi quoti-
dianamente abituano i ragazzi fin da
piccoli a sentir parlare dell’esistenza
di paesi poveri nei quali si muore di
fame, di malattie o di guerre, a vede-
re immagini di corpicini denutriti e
visi afflitti dalle sofferenze, ed a sen-
tire un generico senso di colpa che, a
lungo andare, può sfociare in una
sensazione d’impotenza e lasciare
nell’inazione, o, al più, nell’offerta via
sms di qualche Euro per l’ultima ca-
tastrofe accaduta.

Tutti più o meno sono al corrente
dell’esistenza di una grande dispari-
tà globale, tutti utilizzano con disin-
voltura termini come «Paesi in via di
sviluppo», «Paesi progrediti«, «Paesi
arretrati», «Paesi industrializzati», e
così via, in pochi però si domandano
quali sono le cause di una tale dispa-
rità: alcuni l’attribuiscono con fatali-
smo al destino, all’assenza del nostro
modello avanzato nei paesi «sotto-
sviluppati», altri risolvono la questio-
ne affermando che «gli africani
muoiono di fame perché non hanno
voglia di lavorare», qualcuno asseri-
sce che sia tutta colpa dei paesi ric-
chi che non lasciano sviluppare
quelli poveri.

Ciò che manca in genere è l’appro-
fondimento sulle cause storiche, su
quelle attuali, e su come le stesse
cause e gli stessi meccanismi dell’e-
conomia mondiale provochino con-
seguenze negative anche sulla no-
stra vita quotidiana (crisi economi-
che, crisi ambientali, crisi di identità,
crisi di senso, crisi di felicità), e allo
stesso tempo l’approfondimento
sulle possibilità concrete di produrre
cambiamenti e sulle situazioni in cui
dei cambiamenti già si realizzano
grazie all’impegno di organizzazioni
e persone (sia del Nord che del Sud
del Mondo). 

Un collegamento tra il nostro stile di
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maturare cambiamenti concreti
di stile di vita in direzione della co-
siddetta «sobrietà felice»;

sensibilizzare a propria volta al-
tre persone sui temi dell’impoveri-
mento e dell’insostenibilità del mo-
dello di sviluppo attuale;

conoscere direttamente perso-
ne, organizzazioni, gruppi che lavo-
rano a favore di un’economia di giu-
stizia;

partecipare ad iniziative di sensi-
bilizzazione, raccolta fondi, coopera-
zione, e ad esperienze significative
nei Paesi del Sud del Mondo.

Saper essere: attraverso il percorso
formativo sul divario tra nord e sud
del mondo i ragazzi:

sviluppano una maggiore consa-
pevolezza dei condizionamenti im-
posti dalla cultura dominante;

Si evidenzieranno infine gli ambiti in
cui ciascuno, col proprio stile di vita
quotidiano, incide negativamente, e
quelli in cui si potrebbe incidere po-
sitivamente. La proposta di nuovi sti-
li di vita più consapevoli, responsabi-
li, sobri e felici conclude il percorso
che non vuole solo offrire una pano-
ramica della situazione globale ma
anche proporre azioni semplici e
concrete praticabili da chiunque nel-
la propria vita.

1° Incontro: presentazioni, gioco di
ruolo sul commercio internazionale.

Nel caso in cui l’animatore non co-
nosca il gruppo con il quale realizza
il percorso, l’inizio del primo incon-
tro è dedicato alla conoscenza e ad
un’attività «rompighiaccio».
- L’animatore presenta se stesso
ed il percorso formativo.
- L’animatore propone un minuto
di silenzio per i 25 mila bambini che
ogni giorno muoiono a causa di fa-
me e malattie curabili allo scopo di
entrare subito nel clima e nel tema.
- I ragazzi si presentano dicendo il
proprio nome ed un ulteriore moti-
vo per il quale proporrebbero un
minuto di silenzio.
- L’animatore propone e spiega il
gioco di ruolo sul mercato interna-
zionale.
- I ragazzi, divisi in gruppi, gioca-
no, mentre l’animatore conduce le
varie fasi del gioco.
- L’animatore, alla conclusione del
gioco, guida i ragazzi nella riflessio-
ne sul gioco stesso: i sentimenti pro-
vati, le azioni compiute, le corri-
spondenze con la realtà.

2° Incontro: excursus storico sul-
l’impoverimento del Sud del mon-
do; fotografia attuale degli squili-
bri, video sulla produzione di un ti-
pico prodotto coloniale in un pae-
se del Sud.
- L’animatore inizia il secondo in-
contro riprendendo i concetti prin-
cipali incontrati nel primo incontro
e conduce una spiegazione frontale
sugli eventi storici che, a partire da
una data simbolica come il 1492,
hanno creato lungo i secoli la gran-
de disparità tra i Paesi ricchi (arric-
chiti) ed i Paesi poveri (impoveriti),
arrivando sinteticamente ai giorni
nostri caratterizzati dal neocolonia-
lismo e dai meccanismi del debito

sviluppano una maggiore capaci-
tà di liberarsi dai condizionamenti e
dalla sensazione d’impotenza di fron-
te alle grandi e piccole ingiustizie;

sviluppano una maggiore co-
scienza del proprio posto nel mon-
do, del proprio potere, potenzialità e
responsabilità;

sviluppano capacità di entrare in
empatia con i poveri del Sud e del
Nord del mondo;

sviluppano la capacità di «indi-
gnarsi» per le ingiustizie e di cambia-
re la propria vita;

TAPPE DEL PERCORSO

Il percorso sul tema del divario tra
Nord e Sud del mondo che propo-
niamo prevede diverse tappe distri-
buite in cinque incontri di due ore

ciascuno attraverso le
quali accompagnare i ra-
gazzi nel raggiungimen-
to degli obiettivi sopra
indicati secondo il se-
guente percorso logico.

Partendo da ciò che i ra-
gazzi sanno sulla situa-
zione di squilibrio tra
paesi del Nord e paesi
del Sud del Mondo, si ri-
leveranno le loro even-
tuali conoscenze errate
ed i pregiudizi, per pas-
sare poi alla storia del-
l’impoverimento del Sud
e all’approfondimento
dei suoi meccanismi
odierni. Si conosceranno
l’indicatore di benessere
che va sotto il nome di
«Indice di sviluppo uma-
no» per riflettere sul con-
cetto di sviluppo, e alcu-
ne delle iniziative globali
di lotta alla povertà co-
me gli otto obiettivi del
millennio stabiliti dalle
Nazioni Unite.

Verranno approfondite la
conoscenza del compor-
tamento delle multina-
zionali, protagoniste del
modello di globalizzazio-
ne squilibrata attuale, e
quella delle realtà di eco-
nomia alternativa tra le
quali quella del commer-
cio equo e solidale.
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che allargano la forbice tra ricchi e
poveri.
- L’animatore propone e spiega
un’attività di gruppo nella quale i ra-
gazzi avranno l’opportunità di cono-
scere alcuni dati riguardanti la situa-
zione di disuguaglianza e ingiustizia
globale e di rifletterci sopra.

- L’animatore propone un video
che mostra il processo di produzio-
ne di uno dei prodotti tipici del Sud
del mondo consumati dai cittadini
del Nord (le banane, il cacao, il caffè)
allo scopo di introdurre il tema dei
diritti dei lavoratori dei paesi poveri,
delle problematiche ambientali, e
più in generale del comportamento
delle aziende multinazionali e del-
l’importanza di conoscere la storia
«nascosta» dietro ad ogni prodotto
di consumo quotidiano.

3° Incontro: l’indice di sviluppo
umano; gli 8 obiettivi del millennio;
le multinazionali e gli strumenti per
conoscerle.
- L’animatore invita gli studenti,
attraverso un’attività, a riflettere sul
concetto di sviluppo per arrivare ad
illustrare l’indice dello sviluppo
umano e le sue caratteristiche «am-
pie» che non prendono in conside-
razione solo il dato economico.
- Attraverso un video ed una spie-
gazione frontale l’animatore fa co-
noscere agli studenti gli Otto obiet-
tivi del millennio e ne illustra lo «sta-
to dell’arte».
- Attraverso un’attività ludico-
espressiva l’animatore fa conoscere
ai ragazzi la guida al consumo critico
e l’operato di alcune delle aziende
inserite al suo interno.

4° Incontro: gioco di ruolo sul com-
mercio tradizionale confrontato con
il commercio equo e solidale.
- L’animatore propone e spiega il
gioco di ruolo sul confronto tra il
commercio tradizionale ed il com-
mercio equo e solidale.
- I ragazzi, divisi in gruppi, gioca-
no, mentre l’animatore conduce le
varie fasi del gioco.
- L’animatore, alla conclusione del
gioco, guida i ragazzi nella riflessio-
ne sul gioco stesso: i sentimenti pro-
vati, le azioni compiute, le corri-
spondenze con la realtà.
- L’animatore approfondisce il
commercio equo e solidale.
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5° Incontro: gioco degli schiera-
menti «come mi sento»; lavoro di
gruppo «cosa possiamo fare noi»;
power point sul tema delle vie alter-
native e della sobrietà felice.
- L’animatore propone un gioco
nel quale i ragazzi sono chiamati ad
esprimere la loro idea ed i loro senti-
menti riguardo alla disparità tra ric-
chi e poveri che hanno conosciuto
nell’arco dei quattro incontri prece-
denti.
- I ragazzi, in un lavoro di gruppo,
riflettono sulle possibili scelte di giu-
stizia che possono decidere di appli-
care nella loro vita quotidiana e ne
formulano alcune.
- L’animatore conclude il percorso
con una spiegazione frontale sulle
possibili vie alternative al modello di
sviluppo dominante e con l’invito al-
la sobrietà felice.
- Sarebbe bene dedicare una par-
te dell’ultimo incontro alla verifica
del percorso. Benché i momenti di
riscontro siano diversi durante il per-
corso, una verifica complessiva può
aiutare l’animatore a capire quali te-
mi e quali dinamiche sono stati più
efficaci e quali meno allo scopo di ri-
programmare il percorso per ren-
derlo sempre più adeguato agli
obiettivi proposti.

N.B. Essendo i due giochi di ruolo
del 1° e del 4° incontro reperibili en-
trambi nel testo «L’economia gioca-
ta» (cfr. la bibliografia), i prossimi tre
numeri di AMICOMONDO propor-
ranno gli schemi ed i materiali del 2°,
del 3° e del 5° incontro.

Bibliografia minima:

- Centro Nuovo Modello di Svilup-
po, Nord Sud. Predatori, predati e op-
portunisti, EMI, Bologna 2005
- Centro Nuovo Modello di Svilup-
po, Guida al consumo critico, EMI, Bo-
logna 2008
- Massimiliano Lepratti, L’econo-
mia è semplice, EMI, Bologna 2008
- Massimiliano Lepratti, Perché
l’Europa ha conquistato il mondo,
EMI, Bologna 2006
- G. Bologna, F. Gesualdi, F. Piazza,
A. Saroldi, Invito alla sobrietà felice,
EMI, Bologna 2000
- M. Morozzi, A. Valer, L’economia
giocata, EMI, Bologna, 2001

- Zygmunt. Bauman, Modernità li-
quida, Laterza, Bari 2003
- Naomi Klain, No logo, Baldini e
Castoldi Dalai, 2002
- UNDP, Rapporto annuale sullo
sviluppo umano (scaricabile dal sito
internet www.undp.org/)
- AAVV, 8 obiettivi, 0 povertà, EMI,
Bologna 2008
- I rapporti annuali delle varie
agenzie ONU
- La collana «Le piccole guide di
Altreconomia».
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«Mi chiamo Octave e mi vesto da Apc.
Sono un pubblicitario: ebbene sì, in-
quino l’universo. Io sono quello che
vi vende tutto quello schifo. Quello

che vi fa sognare cose che non avrete mai. Cielo sem-
pre blu, ragazze sempre belle, una felicità perfetta,
ritoccata in Photoshop. Immagini leccate, musiche
nel vento. Quando, a forza di risparmi, voi riuscirete
a pagarvi l’auto dei vostri sogni, quella che ho lancia-
to nella mia ultima campagna, io l’avrò già fatta pas-
sare di moda. Sarò già tre tendenze più avanti, ri-
uscendo così a farvi sentire sempre insoddisfatti. Il
Glamour è il paese dove non si arriva mai. Io vi drogo
di novità, e il vantaggio della novità è che non resta
mai nuova. C’è sempre una novità più nuova che fa
invecchiare la precedente. Farvi sbavare è la mia mis-
sione. Nel mio mestiere nessuno desidera la vostra
felicità, perché la gente felice non consuma.
La vostra sofferenza dopa il commercio. Nel nostro
gergo l’abbiamo battezzata «frustrazione post-ac-
quisto». Non potete stare senza un prodotto, ma
non appena lo possedete, dovete averne un altro.
L’edonismo non è un umanismo: è un cash-flow. Il
suo motto? «Spendo dunque sono». Ma per creare

bisogni si devono stimolare la gelosia, il dolore, l’in-
soddisfazione: sono queste le mie munizioni. E il mio
bersaglio siete voi».

Così scrive nel suo libro biografia, «13.89 Euro», Fel-
trinelli edizioni, Frederic Beigbeder, un ex pubblicita-
rio non pentito. Il suo discorso ruota intorno al con-
cetto di nuovo che, come ben racconta, è bandito dal
mondo del business per creare l’esatto contrario di
ciò che promette: infelicità.
Perché il nuovo è sempre vecchio nel moto perpetuo
del consumo.
Punto numero due. Usato è diverso da nuovo? Qual-
siasi tipo di prodotto può essere trovato sul mercato
di seconda mano. Cerchi un computer super potente
«vecchio Frederic Beigbeder di venti giorni? C’è.
Vuoi una macchina fotografica ancora inscatolata ed
in garanzia? C’è. Una stufa che scalda come una cen-
trale atomica? C’è. Alla base di tutto due ambienti.
Internet ed i mercatini che trattano l’usato. Dalla top
quality alla rumenta dura e pura. Un fenomeno che
si sta espandendo a vista d’occhio all’interno del tes-
suto economico, e in cui agiscono ormai tutte le fa-
sce sociali. Non è più una questione di povertà, di li-
mitata capacità d’acquisto. Le ragioni che trascinano
nelle piazze virtuali e reali del «seconda mano» sem-
pre più persone sono molteplici: la moda, la ricerca
del risparmio oppure ecologico sociali: la compra-
vendita  dell’usato non significa solo prevenire alla
radice la produzione di nuovi rifiuti ma significa an-
che ottimizzare l’energia contenuta negli oggetti
stessi.
E, riprendendo la definizione di Wikipedia: «Si defi-
nisce definire energia grigia quell’energia che, in
forma di acqua, petrolio e derivati, viene impiegata
per la produzione della maggior parte degli oggetti
oggi commercializzati su larga scala». Un prodotto di
seconda mano ha quindi un’impronta ecologica infi-
nitamente migliore di seconda mano. E il bello è che
tecnicamente può risultare uguale ad uno nuovo. E il
bello bis è che i prezzi, anche solo dopo pochi, giorni
di vita crollano del  trenta-quaranta per cento. Nei
banchi del mercato rionale si possono trovare vestiti

griffati  ancora con l’etichetta
ad un Euro contro un costo ori-
ginario almeno cinquanta volte
superiore. La follia del consumo
perpetuo porta la gente a but-
tare via ciò che compra subito,
senza nemmeno usarlo. Sempre
secondo Wikipedia, nel 2008 so-
no stati censiti in Italia circa
2.000 mercatini dell’usato attivi
con un giro di affari di oltre tre
miliardi di Euro.
Evitare il nuovo e acquistare sul
mercato dell’usato è quindi una
scelta elementare per soddisfa-
re anche i capricci. Anche per-
ché, alcune volte, il passaggio
dallo scaffale del magazzino è
diretto verso il bidone dell’im-
mondizia. Immorale.

Dalle confessioni di un pubblicitario alla tra-
sgressione dell’usato. Per andare controten-
denza in un mondo dove la filosofia dell’usa
e getta va alla grande e, facendoci consuma-
tori, «ci consuma».
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di Marco e Valeria Negro

delude, della carità che non attende con-
traccambio.

Spirito creatore, con la forza dei tuoi
sette doni guida la nostra comunità in
questo nuovo anno di attività, per porta-
re ai nostri fratelli la luce del Vangelo.

Spirito di comunione, anima e sostegno
della chiesa, fa’ che tutti noi cerchiamo
ciò che unisce e non ciò che divide per
edificare insieme il Regno di Dio. 

Spirito di consolazione, sorgente di gioia
e di pace, fa che i nostri occhi sappiano
vedere chi è nel bisogno e orienta ogni
nostra attività a servizio della vita, della
giustizia, della pace. 

A Te, Spirito di amore, con il Padre onni-
potente e il Figlio unigenito, sia lode,
onore e gloria nei secoli senza fine.
Amen

Tempo di silenzio e riflessione

GUIDAGUIDA:: Ci disponiamo ora al-
l'ascolto della Parola di Dio, che ci aiu-
terà a riscoprire in Gesù la fonte del
nostro servizio.

Sull’altare ci sono 3 ceri spenti.

Davanti all’altare un cartellone con scritto
il nome della parrocchia o della comunità.

Dieci persone che hanno un incarico par-
ticolare o una responsabilità all’interno
della comunità avranno in mano una can-
dela spenta.

CANTOCANTO:: Dall’aurora al tra-
monto.

GUIDAGUIDA:: All'inizio di questo nuo-
vo anno siamo invitati a ripensare al pro-
getto di Gesù su di noi: come i discepoli,
anche noi siamo chiamati a spenderci per
testimoniare il suo Vangelo a tutti. 
“Gratuitamente abbiamo ricevuto, gratui-
tamente diamo”...questo lo spirito che ci
muove nel nostro impegno di giovani e
non nella vita quotidiana, in famiglia, a
scuola, al lavoro,  nella nostra comunità...
Vogliamo come primo momento fermarci
in silenzio ed invocare lo Spirito Santo,
perché ci accompagni in questa serata di
riflessione, recitando insieme questa
preghiera nel Nome del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo.

TUTTI: (alternando soli-
sta e assemblea).

Spirito Santo, ospite
dolcissimo dei cuori,
svela a noi il senso
profondo della vita e
ravviva nei nostri
cuori il dono della fe-
de, della speranza
che non delude, della
carità che non attende
contraccambio.

Spirito Santo, ospite dolcissimo
dei cuori, svela a noi il senso profon-
do della vita e ravviva nei nostri cuori il
dono della fede, della speranza che non

CANTOCANTO:: Alleluia di Spello

Una persona accende il primo cero

1° LETTORE: Dal Vangelo se-
condo Matteo (10,1–10)

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede
loro il potere di scacciare gli spiriti im-
mondi e di guarire ogni sorta di malattie
e d’infermità.
I nomi dei dodici apostoli sono: primo,
Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo
fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni
suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tom-
maso e Matteo il pubblicano, Giacomo
di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e
Giuda l’Iscariota, che poi lo tradì.
Questi dodici Gesù li inviò dopo averli
così istruiti: «Non andate fra i pagani e
non entrate nelle città dei Samaritani;
rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute
della casa d’Israele. E strada facendo,
predicate che il regno dei cieli è vicino.
Guarite gli infermi, risuscitate i morti,
sanate i lebbrosi, cacciate i demòni.
Gratuitamente avete ricevuto, gratuita-
mente date. Non procuratevi oro, né ar-
gento, né moneta di rame nelle vostre
cinture, né bisaccia da viaggio, né due

tuniche, né sandali, né bastone,
perché l’operaio ha diritto al

suo nutrimento».

Tempo di silenzio e
meditazione.
La Guida o perso-
na indicata può
offrire a questo
punto una breve
riflessione sul te-
sto letto

GRATUITAMENTE AVETE RICEVUTO

GRATUITAMENTE DATE

16 aammiiccoo
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Anche noi sentiamo
forte la chiamata al «servizio» verso gli
altri, al metterci all’opera per la costru-
zione di un mondo più giusto comin-
ciando dalle piccole cose, dalla nostra
comunità! A volte sperimentiamo la fati-
ca, perché viene meno l’entusiasmo e
perché ci dimentichiamo della gratuità
alla quale ci chiama Gesù, ma dobbiamo
sempre ritrovare in noi le motivazioni
profonde che ci hanno spinto a rispon-
dere «sì» alla chiamata del Signore; in
qualunque modo si manifesti. 
Per rinnovare in noi le motivazioni, oltre
alle parole di Gesù, vogliamo soffermar-
ci su 3 figure importanti del Vangelo e
della storia della Chiesa, che diventano
«luce» per i nostri passi e per le nostre
azioni!
Per questo motivo sull’altare sono col-
locati 3 ceri: uno, già acceso, rappre-
senta Gesù, fonte della nostra fede e
della nostra scelta di impegno, gli altri
verranno accesi man mano che ci acco-
steremo alle nostre «guide», delle quali
vogliamo ricalcare lo stile nel servire Dio
e gli altri.

Dal Vangelo se-
condo Marco (10, 46-52)

E giunsero a Gerico. E mentre partiva da
Gerico insieme ai discepoli e a molta folla,
il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva
lungo la strada a mendicare. Costui, al
sentire che c'era Gesù Nazareno, comin-
ciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Ge-
sù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano
per farlo tacere, ma egli gridava più forte:
«Figlio di Davide, abbi pietà di me!».
Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamate-
lo!». E chiamarono il cieco dicendogli:
«Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato
via il mantello, balzò in piedi e venne da
Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che
io ti faccia?». E il cieco a lui: «Rabbunì, che
io riabbia la vista!». E Gesù gli disse: «Và, la

tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò
la vista e prese a seguirlo per la strada.

Bartimèo era in
una posizione “statica”, era fermo al bor-
do della strada: fermo nel corpo, ma so-
prattutto fermo nel cuore, tutto chiuso sul
suo problema fisico. Ma poi sente che c’è
Gesù e scatta in lui qualcosa, qualcosa che
lo spinge a “gridare”, sempre più forte,
no-nostante gli altri cerchino di zittirlo,
perché percepisce che per lui è una gran-
de occasione incontrare Gesù, è l’occasio-
ne di una vita. E il miracolo della sua guari-
gione sta tutta nella sua capacità di “sve-
gliarsi”, di alzarsi, gettare via il mantello
che rappresentava la sua vita passata, per
cambiare: Gesù non lo tocca, non compie
nessun gesto. Prende atto del cambia-
mento interiore di Bartimèo, e permette
che diventi anche un cambiamento “fisi-
co” con la guarigione dalla cecità.  Barti-
mèo ci insegna che per metterci a cammi-
nare dietro Gesù, e quindi anche a servizio
degli altri, dobbiamo essere capaci di
metterci in gioco, di essere disposti anche
a lasciare indietro una parte di noi, il no-
stro mantello e a trasformarci…

Canone di Taizé.

Una persona accende il secondo cero

Padre mio, io mi abbandono a Te,
fà di me ciò che ti piace.
Qualsiasi cosa tu faccia di me,
ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me
e in tutte le tue creature:
non desidero nient'altro, mio Dio!
Rimetto l'anima mia nelle tue mani,
te la dono, mio Dio,
con tutto l'amore del mio cuore,
perché ti amo.
È per me un'esigenza di amore,
il donarmi a Te,
l'affidarmi alle tue mani, senza misura,
con infinita fiducia:
perché Tu sei mio Padre!
Amen.

L’intuizione gran-
de di questo uomo, vissuto a cavallo tra
‘800 e ‘900 e che ha vissuto la sua voca-
zione di testimone del Vangelo tra le po-
polazioni Tuareg del Marocco, è stata di
dare valore ai trent’anni di vita di Gesù
prima dell’inizio della sua vita pubblica.
Sono i trent’anni della vita «normale» a
Nazareth, in famiglia, nella bottega di fa-
legname. Charles de Foucauld ci invita a
donare agli altri la nostra «normalità», la
nostra quotidianità. Ci invita a lasciare
che Dio sia Dio oggi, attraverso i nostri
piccoli gesti quotidiani, il dono del no-
stro tempo, la condivisione delle nostre
capacità con gli altri… l’esempio e la co-
erenza di vita sono la più grande testi-
monianza che possiamo rendere al Van-
gelo di fronte agli altri.
Preghiamo allora insieme con le parole di
questo uomo straordinario: 

Canone di Taizé.

Una persona accende il terzo cero

Preghiamo ancora insie-
me con intenzioni libere.

Durante il canto finale
alcuni di noi si alzeranno, simbolicamen-
te a nome di tutta la comunità, per ac-
cendere la propria candela dai ceri acce-
si: traiamo dal Vangelo e dai testimoni
che ci hanno accompagnato nella pre-
ghiera la forza, l’entusiasmo, la motiva-
zione per impegnarci in questo nuovo
anno pastorale, a servizio della nostra
comunità. Le candele verranno poggiate
sulla scritta con il nome della comunità,
perché esse illuminino ciascuno di noi.

Andate per le strade. 

17
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«E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare 
in mezzo a noi
e noi vedemmo 
la sua gloria,
gloria come di Unigenito
dal Padre
pieno di grazia e verità».

(Gv 1,14)

di Antonio Magnante

18 aammiiccoo

«E
venne ad abitare in mezzo a noi»… L’uso del pronome di prima perso-
na plurale «noi» invita a guardare indietro al gruppo di coloro che fu-
rono testimoni oculari dell’esistenza terrena del Verbo di Dio, testimo-

ni dei «segni» operati da lui, mediante i quali egli manifestò la sua gloria. Il tema
della «gloria» nel Vangelo di Giovanni continua la stessa tematica dell’Antico Te-
stamento. Nel linguaggio biblico la gloria è l’irraggiamento della natura e pre-
senza di Dio nel cosmo e nel fluire degli eventi della storia della salvezza.

SINONIMO DI DIO

Il significato originale del termine ebraico tradotto con «gloria» (kabod) significa
«pesantezza» nel senso di valore. Per Israele, quale popolo eletto, tale pesantez-
za ha una rilevanza speciale. La potente manifestazione divina fu vista nella for-
ma di irradiazione, splendore ed anche come una luce sfolgorante. La gloria di
Dio spesso appare ai figli di Israele come fuoco divorante sulla sommità del
monte Sinai. Dio incontra Israele nella Tenda del Convegno mentre la nube la ri-
copre e la sua gloria ne riempie gli spazi (Es 40,34-36).
Nel profeta Ezechiele la gloria non è una semplice manifestazione di Dio che gli
Israeliti possono contemplare, ma si identifica la stessa gloria con Dio (Ez 9, 3-4).
Dal momento che la gloria si identifica con Dio è naturale che il profeta insista
sul fatto che Dio non possa essere visto nella sua essenza, ma solo nella sua im-
magine ((Ez 1,28).
Anche la gloria come anche la Parola incarnata ha la sua storia itinerante fatta
anche di esilio: prima il Tabernacolo nel deserto (Es 40, 34-35), poi il Tempio (1Re
8, 10-13; Is 6, 1-5), quindi Babilonia (Ez 10, 18-32; 11, 22-24), ed infine il Secondo
Tempio (Ez 43, 1-4; Ag 2, 7-9). Finalmente quando viene la pienezza del tempo, il
tempo deciso dal Padre, la divina e santa gloria del Padre, trova posto nella cor-
poreità-umanità della Parola, l’uomo Figlio di Dio, Gesù di Nazaret. Le grandi
teofanie del passato, che hanno segnato la storia e la fede del popolo eletto, la-
sciano il passo al nuovo Tempio, il corpo di Gesù. A coloro che nel Tempio di Ge-
rusalemme gli chiedevano un segno, Gesù risponde: «Distruggete questo tem-

Terza parte

GGlloorriiaa ddii CCrriissttoo,, GGlloorriiaa ddeell PPaaddrree

Volto di Dio
Volto dell’uomo
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pio e in tre giorni lo farò risorgere». E l’evangelista com-
menta: «Egli parlava del tempio del suo corpo» (Gv 2,
19.21). Non più, dunque, santuari, montagne e tende, ma
la «carne» (corpo) di Gesù è il luogo dove lo splendore divi-
no si nasconde. È lì che si riflette la gloria di Dio e per que-
sto, d’ora in poi, tutti coloro che vogliano contemplare Dio
devono mettersi in pellegrinaggio verso il Cristo e scalare
la montagna di questo grande mistero (cf. Ef 3, 18).
Connettere carne e gloria sembra un paradosso, ma Dio si
compiace di sfidare la nostra logica umana. L’invito è di ve-
dere la gloria divina nella carne mortale e fragile dell’uomo
di Nazaret. In Giovanni 12, 41 troviamo una citazione della
visione che Isaia ha avuto nel tempio di Gerusalemme (Is 6,
1-5). Isaia dice senza indugio: «Io ho visto il Signore». Gio-
vanni riferendosi  a tale visione del profeta usa lo stesso
linguaggio per descrivere la visione di Dio. Lo usa anche
quando egli parla di Gesù che supplica il Padre per i disce-
poli. Gesù prega: «Affinché vedano la mia gloria, quella che
mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione
del mondo» (17, 24). Qui non si tratta di una visione di cui
potremo godere alla fine dei tempi nella eterna visione
beatifica, ma di una visione che si può godere durante la
nostra vita terrena. Infatti nel Prologo troviamo: «Noi ab-
biamo visto la gloria come di Unigenito dal Padre». Il «noi»
del Prologo, come già rilevato, si riferisce alla comunità cri-
stiana che fa capo al discepolo prediletto di Gesù. Essi han-
no fatto l’esperienza contemplativa dello splendore rifles-
so nella persona del Verbo incarnato.
Se escludiamo l’evento della trasfigurazione di Gesù, rac-
contata solo dai Vangeli sinottici, non troviamo altrove
nessuna luce visibile, nessuno splendore abbagliante del
volto del Cristo che ci facciano esclamare con Pietro: «È
bello stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mo-
sè e una per Elia» (Mc 9, 5). Tuttavia Giovanni nel suo Van-
gelo ci offre una via altrettanto potente. La luce e lo splen-
dore divino sono visibili e contemplabili da coloro che
hanno la facoltà della fede. 

LA GLORIA E L’UOMO

Il Verbo, quale icona del Padre, ne ha manifestato la gloria
attraverso i segni da lui compiuti. Dopo il primo segno del
cambiamento dell’acqua in vino a Cana, l’evangelista com-
menta: «Così Gesù… manifestò la sua gloria» (2, 11). Ed an-
cora prima di risuscitare Lazzaro, Gesù dice a Marta: «Non
ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?» (11, 40). I
credenti, dunque, possono vedere e contemplare tale glo-
ria divina attraverso la comprensione dei segni operati da

Gesù. Tale splendore è celato dalle sembianze umane del
Maestro. Ognuno dei segni conduce il credente per mano
a vedere una sfaccettatura della gloria sia del Padre sia del
Cristo, perché il Verbo incarnato rivelando la gloria rivela
anche la sua gloria. La gloria del Cristo consiste precisa-
mente nella manifestazione della sua figliolanza divina in
quanto egli ha la sua origine nel Padre e vive dall’eternità
in perenne comunione con Lui (Gv 2, 11; 8, 54; 11, 40; 13,
31-33…).
L’uomo Gesù è l’elemento di collegamento tra l’invisibilità
del Padre (Gv 1, 18) e la visibilità della gloria del Verbo (Gv
1, 14). La gloria di Dio passa per l’umanità di Cristo che na-
sconde in sé lo splendore del mistero. Di continuo Cristo
propone ai suoi ascoltatori il mistero della sua persona,
della sua figliolanza divina, della sua unione ineffabile con
il Padre. Egli chiede con insistenza di credere in tutto que-
sto perché solo attraverso la sua persona può essere con-
templato lo splendore di Dio. I suoi segni, le sue parole,
tutte le sue azioni mirano esclusivamente a indurre gli
ascoltatori a credere al carattere misterioso e sovrumano
della sua unione con il Padre (Gv 3, 19.36; 5, 38-45; 6, 70…).
Credere che la gloria di Dio si nasconde nell’umanità di Cri-
sto non è poi tanto difficile e strano se si si pensa che per
Giovanni «Dio è amore» (1Gv 4, 8.16; cf. Gv 3, 16). Allora la
manifestazione e la presenza di Dio si scoprono là dove
appare l’amore come dono gratuito. Questo luogo è la cro-
ce-passione-morte della Parola incarnata. È lì dove l’amore
di Dio e di Cristo esplodono in tutta la loro intensità e ri-
empiono del loro splendore il cosmo intero.
A noi tocca entrare dentro la realtà del Verbo incarnato,
ascoltare la sua voce, meditare i suoi segni, rimanere nella
sua parola che diventi eco riverberante nella nostra me-
moria perché generi in noi il fulgore della luce splendente
della sua gloria.

(continua)   
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Penetrando il più grande dono di Dio per noi, il mistero della Nuova Alleanza, possiamo trovare
la risposta alle domande più inquietanti che, prima o poi, attraversano il cuore di tutti: «Chi so-
no? Dove vado? Perché vivo? Perché c’è il mondo?». 

Dio ci svela il motivo per il quale ci ha creati e agisce per noi.
La preghiera di Consacrazione, parte centrale della Messa, traccia un’alleanza nel sangue inscindibile,
che ribadisce il percorso del popolo di Dio, dall’Antico Testamento, attraverso i Profeti, fino a Gesù.
Le profezie di Geremia («Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele: porrò la mia
legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo» - Ger
31, 33); di Ezechiele («Così dice il Signore: “Anch’io mi ricorderò dell’alleanza conclusa con te al
tempo della tua giovinezza e stabilirò con te un’alleanza nuova ed eterna”» - (Ez 16, 60); di Baruc
(«Farò con loro un’alleanza perenne: io sarò Dio per loro ed essi saranno popolo per me. Non

scaccerò mai più il mio popolo dal paese che gli ho dato» – 2,35) si compiono nella persona del
Cristo, segno visibile e perenne del nuovo patto sorto tra il Padre e gli uomini. Dio si allea con

l’umanità non più a parole, nel sacrificio degli animali, o attraverso teofanie, ma in se stesso,
diventando Lui stesso uomo. Egli si unisce a noi tramite Gesù e noi, tramite Lui, entriamo

nella Trinità e diventiamo il suo nuovo popolo, legati dal comandamento dell’Amore.
Anche a noi Dio promette «una terra», il Paradiso, verso cui siamo diretti, come

pellegrini in cammino.

di P. Francesco Peyron
e gli animatori della Scuola di Preghiera

della Certosa di Pesio VOCE NEL DESERTO

Amici di Dio
per sempre

«Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: “Questo calice è la nuova al-
leanza nel mio sangue; fate questo in memoria di me”».

(1 Cor , 11-25)

La nostra liturgia contiene espressioni dal ricchissimo significato sim-
bolico, ma di difficile comprensione. La Nuova Alleanza è amicizia con
Dio, celebrata attraverso il sacrificio di Cristo, cuore della celebrazio-
ne eucaristica.

20 aammiiccoo
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MA QUESTA ALLEANZA
DOV’È?
Una volta inteso che cos’è l’Alleanza
che Dio vuole stipulare con l’uomo, re-
sta da chiedersi: «Ma questa Alleanza,
dove si trova, dove si concretizza? Essa
incomincia ad essere nel dono dello Spirito, stipulata nel
Battesimo che ci rende figli di Dio e che ci dà di intrapren-
dere la strada verso la completezza dell’eternità. Una stra-
da lunga, talvolta difficile da credere e da comprendere,
spesso insidiata dal peccato, dai nostri limiti e dalla super-
ficialità che a volte caratterizza la nostra esistenza.
La Messa ci permette di riattualizzare e rinnovare gli effetti
di questo accordo e di trasferirli nella fede e nella speran-
za. Partecipando alla Messa, siamo ricostruiti nella figlio-
lanza e nell’Amore di Dio. Questo ci spinge a non vivere la
Celebrazione Eucaristica in modo abitudinario, distratto o
stanco: ci è chiesto di porre mente e anima in atteggiamen-
to di accoglienza dell’elargizione che in essa si compie.
La Messa, ancora, ci fa riflettere sul senso della nostra ap-
partenenza a Dio e agli Altri, sul nostro criterio applicativo
della comunione con il Signore e con i Fratelli, sulla ricadu-
ta di tale consapevolezza nella nostra giornata e nella no-
stra settimana.
Se affrontiamo la vita in alleanza con Dio e nella proiezione
verso il Prossimo, anche i momenti di difficoltà, di preoccu-
pazione, di sofferenza ci consentono di fortificare l’incon-
tro con il Padre e di sperimentare l’abbandono a Lui.

IN GESÙ L’UNIONE CON IL PADRE
Vivere questa unione ci porta ad entrare in un clima gioio-
so di lode, di grazie, di ottimismo, perché ci introduce nel
concetto dell’eterno presente di felicità, verso il quale, pur
nell’imperfezione umana, stiamo procedendo.
Oggi ci rinnoviamo nell’Eucaristia, dove verifichiamo la
presenza del Signore e troviamo la forza necessaria a supe-
rare le fatiche, gli scoraggiamenti, l’isolamento in cui so-
vente ci troviamo.
E quanto più ci scopriamo inseriti nella Trinità e con gli oc-
chi aperti verso gli Altri, tanto più lasciamo spazio allo Spi-
rito di operare in noi e di permetterci di realizzare l’espres-
sione più grande dell’alleanza con Dio: la carità: «Vi do un
comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come
io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv
13, 34). La Messa infiamma la carità.
Il fondatore dei missionari e delle missionarie della Conso-
lata, il Beato Giuseppe Allamano, divideva la giornata in
tempi di ringraziamento e di preparazione alla Messa, quasi

con un metodo da ragioniere. È impor-
tante, per il cristiano, avere (e in segui-
to coltivare) l’intuizione della Messa
come fulcro della realizzazione del pia-
no di Dio e punto di partenza per l’a-
zione e la vita. Ecco il valore della Mes-
sa come festa. Ciascuno di noi, quando
è segnato dall’esperienza del dolore e
della croce, trova più difficile accettare
la gioia dell’incontro con Dio e cogliere
i segni di speranza nel proprio viaggio.
La Messa è sacrificio, perché alleanza
nel sangue di Cristo, ma è anche Euca-
ristia, rendimento di grazie per questa
alleanza.  

VI ASPETTIAMO!!!
L’antica Certosa di Pesio (CN) ha un fascino
particolare e una pace profonda da offrire. Vo-
gliamo condividere questi doni e metterli a vo-
stra disposizione.

E allora, benvenuti:

«Scuola di Preghiera Giovani»
Fine settimana di incontri nel silenzio con la pa-
rola di Dio. L’ultimo incontro di quest’anno.
08 - 09 maggio 2010

«Deserto Giovani»
Alzati! Rivestiti di luce.
23 - 27 agosto 2010

Per informazioni 
su questa e altre attività:
P. Francesco: 
tel.: 0171-738.123
pfrancesco@certosadipesio.org
oppure, consulta il nostro sito:
www.certosadipesio.org
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di Marina Berdini

Il 12 gennaio 2010 un terremoto di magnitudo 7.0 ha colpito la zona cir-
costante di Port au Prince, la capitale di Haiti, stato che si estende nella
parte occidentale dell’isola di Hispaniola e che confina a est con la Re-

pubblica Dominicana. Il sisma ha messo in ginocchio un paese che è tra i
più poveri al mondo dove più della metà della popolazione vive al di sotto
della soglia di povertà con meno di un dollaro al giorno e ha un limitato ac-
cesso alle cure sanitarie che sono a pagamento, ad eccezione di  alcuni
ospedali gestiti da organizzazioni internazionali. L’attenzione mediatica e la
cosiddetta macchina degli aiuti si sono messe in moto ma a due mesi dalla
tragedia in alcuni quartieri della capitale ci sono ancora delle persone che
vivono all’addiaccio senza che nessuno abbia fornito loro una tenda o ab-
bia allestito delle latrine. Tra aprile e maggio 2010, comincerà la stagione
delle piogge che riverserà come sempre fiumi d’acqua in alcune bidonville
che si trovano nella parte bassa della città rendendo altresì invivibili gli al-
loggi di fortuna in cui «abita» gran parte della popolazione, che preferisce
restare per strada piuttosto che rientrare nelle case considerate agibili.
Le cause della precarietà di Haiti, però, non sono da attribuire solo alle
frequenti catastrofi naturali che flagellano da secoli il paese - nel 1770 un
terremoto distrusse Port au Prince e nel settembre del 2008 tre uragani
e una tempesta tropicale hanno letteralmente seppellito sotto una col-

tre di fango gran parte di Gonaives e dintorni, causando la morte di
circa 800 persone - ma l’instabile situazione politica aggravata da

una crisi economica che impedisce al paese di svilupparsi. Un
paese montuoso dal clima tropicale che una volta con la sua

storia, la sua cultura, le sue tradizioni poteva diventare
una meta ambita dai turisti ma  che la violenza
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Haiti, un tempo colonia francese e il primo pae-
se delle Americhe, dopo gli Stati Uniti, a dichia-
rare la propria indipendenza, è oggi uno dei
paesi più poveri del mondo. Il terremoto che
l'ha colpita lo scorso gennaio ha fatto purtrop-
po «piovere sul bagnato». Che futuro si spalan-
ca davanti alle coste dell'isola caraibica?

Fin dal 2004, la MINUSTAH
(United Nations Stabilization
Mission in Haiti) cerca di garantire
sicurezza e stabilità nel Paese.
Nel gennaio del 2007, ha concerta-
to un attacco insieme alla polizia
haitiana a Cité Soleil, una bidonvil-
le di Port au Prince, per arrestare
dei capi di alcune gang fedeli all’ex
Presidente, Jean-Bertrand Aristide.
Nel conflitto a fuoco sono rimasti
uccisi molti civili.
Il mandato dei «baschetti blu» è
stato esteso fino alle fine del 2010,
ma alla luce dei recenti avvenimenti
verrà probabilmente prorogato.

isola
sennza
pace
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In quel periodo, circolava tra i poveri questa locuzione:
“grangou klowox” (nutrirsi con la candeggina) per descrive-
re il bruciore che la mancanza di cibo quotidiana procurava
allo stomaco.
La protesta è stata sedata dalla MINUSTAH, ma René Preval
e la comunità internazionale sono stati criticati di privilegia-
re troppo la sicurezza a scapito della creazione di misure at-
te a ridurre la povertà, che è tra le prime cause della violen-
za che affligge il paese, un paese destinato a dipendere
sempre dagli aiuti internazionali e ad avere ben poche spe-
ranze per il proprio futuro.                                                   

dilagante e l’insicurezza hanno allontanato. Sono invece in
espansione il narcotraffico, che dalla Colombia transita attra-
verso l’isola negli Stati Uniti, e il contrabbando con la Repub-
blica Dominicana, dove molti haitiani sono impiegati  come
braccianti nelle piantagioni e altri vi cercano un futuro miglio-
re se non riescono ad andare negli Stati Uniti o in Canada. Lo
scorso novembre, un cittadino haitiano è stato ucciso e due
persone sono rimaste ferite in un conflitto a fuoco tra la poli-
zia haitiana e l’esercito dominicano in seguito all’arresto di
due haitiani entrati irregolarmente nella Repubblica Domini-
cana. Per sedare gli scontri, è intervenuta la MINUSTAH (vedi
riquadro) forza di interposizione di pace delle Nazioni Unite.

Per capire meglio questo tragico episodio, è importante dare
uno sguardo a quello che è successo nei mesi precedenti nella
Repubblica Dominicana dove sono aumentate le preoccupa-
zioni nei riguardi dell’immigrazione irregolare haitiana aggra-
vate ulteriormente da furti di bestiame e dall’abbattimento di
alberi per essere utilizzati come combustibile nella produzione
del carbone. Agli inizi di settembre, il Congresso nazionale do-
minicano ha infatti votato contro la proposta di concedere la
cittadinanza ai bambini nati sul territorio dominicano da geni-
tori stranieri, impedendo di fatto ai figli degli immigrati haitia-
ni irregolari di legalizzare il loro status. Addirittura, Luis José
González, un deputato della provincia di Bahoruco a sud
ovest del paese, ha proposto di costruire un muro tra i due
stati, espellendo prima tutti gli immigrati irregolari haitiani dal
proprio paese. Agli inizi di ottobre 2009, le autorità hanno
dispiegato lungo il confine altri 600 soldati e 120 poliziotti. 

Nel dicembre del 2008, i sostenitori di Jean-Bertrand Aristide
hanno dimostrato davanti al palazzo presidenziale per chiede-
re sia le dimissioni del Presidente Preval sia una misura per
contenere l’aumento eccessivo dei prezzi degli alimenti, au-
mento esponenziale che si è verificato anche in altri paesi in
via di sviluppo dove ha causato numerose rivolte. 

PILLOLE DI STORIA

Nel 1804 Haiti, la prima repubblica nera al
mondo e il primo paese indipendente dei
Caraibi, si emancipò dalla Francia ma

raggiunse la sua unità territoriale solo nel
1844, dopo varie rivoluzioni. Fin dagli inizi del
Novecento, è dipendente di fatto dagli Stati Uni-
ti che l’hanno occupata militarmente dal 1915
al 1934, esercitando in seguito un’influenza
economica e commerciale. Dal 1957, è stata in-
staurata una feroce dittatura, in cui vennero uc-
cise decine di migliaia di persone, prima dal me-
dico voodoo François Duvalier (Papa Doc) e,
successivamente, dal figlio Jean-Claude (Baby
Doc). Quest’ultimo venne cacciato nel 1986 da
una rivolta popolare a cui seguirono due colpi
di stato militari alla fine degli anni ’80. Il lento e
tormentato processo di democratizzazione ini-
ziato nel 1990 con l’elezione di Jean-Bertrand
Aristide si interruppe  l’anno successivo con un
golpe militare. In seguito all’embargo stabilito
dalle Nazioni Unite, nel 1994 l’esercito america-
no  intervenne per far tornare Aristide di nuovo
al potere. Due anni dopo, si sarebbe insediato
René Preval - l’attuale Presidente della Repub-
blica, ai tempi alleato dell’ex Presidente - che ri-
mase fino al 2001 quando venne di nuovo elet-
to Jean-Bertrand Aristide. Una ribellione soffo-
cata nel sangue e la pressione di Stati Uniti e
Francia portò quest’ultimo a lasciare il paese
nel 2004. Attualmente è in esilio in Sudafrica.
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Carissimi, finalmente, dopo tanti anni passati in Ita-
lia, non mi sembra neppure vero rivolgermi a degli
amici attraverso le pagine di questa rivista. Vi ri-

cordate di me?
Sono Rombaut, sono congolese e proprio nel mio paese,
a Kinshasa,  ho iniziato le mie avventure con i missionari
della Consolata. Dal Congo sono poi  andato in Kenya
per l’anno di noviziato e da lì sono stato mandato ad Al-
pignano, dove con alcuni di voi ci siamo sicuramente in-
contrati. In questa località, vicino a Torino, era stata
nuovamente aperta una casa di formazione per i fratelli
consacrati. Negli anni trascorsi in quella comunità ho
fatto la scuola per infermiere a Torino e la professione
perpetua; sono poi tornato in Congo dove, grazie alla
specializzazione che avevo conseguito, mi hanno manda-
to a Neisu. Qui ho lavorato nell’ospedale per 4 anni e
mezzo… Da lì, e questa è storia recente, mi hanno man-
dato in Costa d'Avorio. Sono ormai quasi 10 anni che mi
trovo lì. Inizialmente sono stato a … una parrocchia del-
la cittadina, dove abbiamo iniziato un dispensario. Come
infermiere mi toccava visitare tanti villaggi, occupandomi
anche della formazione degli agenti di salute locali.

Dopo 6 anni di esperienza in quel luogo mi hanno chie-
sto di iniziare un'altra esperienza, nel Nord, nella diocesi
di Odienné. Si tratta di una zona molto povera, con tante
persone di religione  musulmana. Anche qui si è sentito il
bisogno di aprire un dispensario che avesse un reparto
maternità, perché nella zona non vi era nulla e se ne sen-
tiva davvero il bisogno. Padre Flavio Pante aveva iniziato
questo lavoro durante la guerra (che da anni investe

questo paese) e i nostri superiori hanno visto che era
molto importante evangelizzare attraverso una nostra
presenza qualificata nel campo della salute; e così è sta-
to. Abbiamo iniziato a sviluppare le nostre attività con
l'aiuto degli amici e oggi stiamo andando avanti molto
bene, visto che arriviamo ad occuparci anche di malattie
tropicali, malaria, vermi ecc. Quello che ora stiamo por-
tando avanti  è il progetto di Hiv-Aids.

Il dramma dell’Aids è un vero flagello ed occorre assolu-
tamente intervenire. Esiste un’organizzazione che se ne
occupa, aiutata dallo stato, ma c’è spazio anche per altri
tipi di aiuto. Bisogna intervenire soprattutto a livello cul-
turale e di formazione. Occorre, per esempio, far capire
alla gente che si tratta di un problema medico, di un’in-
fezione. Infatti, essendo la cultura locale molto legata
agli aspetti tradizionali, la gente pensa subito allo stre-
gone, a qualcosa che possa aver somministrato. Cerchia-
mo di lavorare per favorire un cambio di mentalità. Ov-
viamente, vi sono anche aspetti pratici che dobbiamo se-
guire, come il raccogliere medicinali e il prenderci cura
dei bambini che hanno contratto l’Aids: un lavoro assolu-
tamente capillare. Cerchiamo di essere presenti nei vil-
laggi, proprio perché questo cambio di mentalità che noi
auspichiamo, possa iniziare dalla base, grazie all’aiuto di
volontari disposti a collaborare.

Come scrivevo prima, questa è la parte più importante
del nostro lavoro: far sì che il dispensario possa offrire
una preparazione adeguata alle persone che collaborano
con noi. Andiamo nelle comunità accompagnati dai cate-
chisti a fare sensibilizzazione e formazione; soprattutto
con le donne. Alcune persone traducono quanto noi di-
ciamo in francese nelle lingue locali e cercano di spiegare
i concetti più complicati attraverso dei disegni. In un am-
biente come quello in cui viviamo, anche questa attività è
una forma di evangelizzazione.

Un altro settore in cui siamo impegnati è  quello dell’alfa-
betizzazione. Cerchiamo di sopperire ad una mancanza
grande da parte delle famiglie che fanno lavorare i bambi-
ni sin da piccoli e non permettono loro di andare a scuo-
la. I bambini fin da piccoli vengono portati nei campi con
le bestie e lavorano dalle sei o anche le cinque del matti-
no fino a sera. Qualcuno viene a scuola di sera e parteci-
pa a un programma di alfabetizzazione e istruzione rico-
nosciuto a livello nazionale e grazie al quale, superando
un esame finale, si può accedere al livello di istruzione se-
condario. C'è molta richiesta anche da parte degli adulti.
Il nostro lavoro è reso chiaramente più difficile dal fatto
che operiamo in un territorio abitato prevalentemente da
musulmani. Non c’è niente da fare: le mentalità sono mol-
to diverse e bisogna fare uno sforzo per venirsi incontro;
per me è difficile, le mentalità sono molto diverse. Abbia-
mo una buona convivenza, vengono alla missione quando
hanno problemi di salute, per le vaccinazioni, per la dis-
tribuzione di acqua pulita. Quindi vedono che lavoriamo
bene, siamo una presenza attiva al servizio della società e
che lo facciamo per loro con tanto amore. C'è una buona
convivenza, ci conosciamo bene ma la mentalità è diversa.
Adesso con altri missionari stiamo cercando di capire che

rispetto e salute
FRATEL ROMBAUT NGABA

Marandallah (costa d’avorio)
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la differenza che esiste tra un fratello e un sacerdote: la
consacrazione è la stessa ma sono due cammini diversi
che portano alla stessa direzione: la santità. E la gente
nota come il fratello consacrato resti più a contatto con
la gente.

Carissimi amici, vi saluto. Vi saluto da questo paese ma-
lato che oggi, proprio da infermiere, mi ritrovo a rvire. 
Dove sono io, nel Nord la gente è povera e si sente    
     n cui, come sempre, è la povera gente che soffre.
Gente                   anto Dio ci ha dato;
cerco di farlo con tanta semplicità, cercando di essere
servitore della chiesa, per                  ito in
fragili vasi di creta: quello che abbiamo e che siamo.

tipo di dialogo impostare, ma il punto di partenza deve
essere il rispetto: da parte nostra verso di loro e vicever-
sa. La base di tutto deve essere il rispetto.

Oggi a Marandallah, siamo in due: padre Martins Serna
ed io, che sono arrivato nel 2006. C'erano anche altri
due confratelli, ma sono rimasti poco, siamo in una zona
pericolosa con tanti ribelli anche perché la Costa d'Avo-
rio è ancora divisa in due. Uno dei problemi che viviamo
a livello comunitario e che fa soffrire la comunità cristia-
na a noi affidata è proprio quello della continuità; o me-
glio, della mancanza di continuità. Eppure un po’ di con-
tinuità bisogna darla ad un lavoro come questo. Ci vuole
tempo per entrare in una cultura e per imparare una lin-
gua locale. Del resto, me ne accorgo io stesso, africano
come loro, ma proveniente da un altro paese e da un’al-
tra cultura.

Personalmente non mi lamento, anzi, sono stato accolto
bene. La zona Nord della Costa d’Avorio dove noi ci tro-
viamo è più difficile, ma la gente ci vuole bene. Io mi
butto, sono sempre con la gente, anche se sono un po'
severo. Dobbiamo far capire certe cose e insistere affin-
ché imparino alcune cose basilari per la loro salute. 
Anche come chiesa insegnamo alla gente ad essere re-
sponsabili, a condividere, a partecipare del bene comu-
ne, anche se con poco. Dico sempre loro: «Io sono afri-
cano come voi, non pensate che la missione sia degli al-
tri; no, non dobbiamo sempre chiedere all'Europa, sia-
mo capaci anche qui di portare avanti i nostri piccoli
progetti con quello che abbiamo.

Certo, tutti lì mi chiamano padre, ma capiscono che so-
no un consacrato e io, con pazienza, cerco di far capire
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FEDERICO
GHIRARDI

Federico nasce in provin-
cia di Torino nel 1990.
Dopo l’esame di terza me-
dia inizia a scrivere rac-
conti: un passatempo che,
giorno dopo giorno, pagi-
na dopo pagina, si trasfor-
ma in una vera e propria
passione.
Nel 2008 pubblica, con la
Newton Compton, il suo
primo romanzo fantasy,
«Bryan di Boscoquieto nel-
la terra dei mezzidemoni»;
nel 2009 dà alle stampe il
secondo volume della pen-
talogia, «Bryan di Bosco-
quieto e il Talismano del
Male». Dopo una maturità
scientifica si iscrive all’uni-
versità di Lettere Moderne
e Contemporanee e conti-
nua a scrivere. Verso la fi-
ne del 2010 uscirà il
terzo romanzo della
saga di «Bryan di Bo-
scoquieto».

Che cosa ti ha spinto ad iniziare co-
sì presto a scrivere ?

Senza la passione per la lettura, non sa-
rebbe mai sorta in me quella per la scrit-
tura. Ho scritto il primo, breve racconto
di Bryan come passatempo, mentre mi
trovavo in vacanza dai miei nonni. Poi ho
elaborato un secondo, un terzo, un quar-
to racconto e così via, prendendoci sem-
pre più gusto. Infine ho ripreso in mano
le prime due storie (30 pagine in tutto) e
le ho riscritte completamente, trasfor-
mandole in un libro di 400 pagine. Solo
allora ho iniziato a pensare che avrei po-
tuto tentare la pubblicazione.

Perché hai scelto il genere fantasy
come forma di comunicazione espres-
siva ?

Perché è un genere che permette alla
mia fantasia di sbizzarrirsi, di galoppare
a briglie sciolte. Non esistono pressoché
limiti alla mia immaginazione: se creo
mondi bizzarri e creature mostruose
nessuno mi può dire «questo - o quello -
non esiste»; certo che esiste, nella mia

mente. Oppure posso deci-
dere di descrivere il no-

stro mondo, aggiun-
gendo però più o me-
no particolari fanta-
stici. Insomma, quan-
do scrivo mi sento li-
bero.

Che messaggio vuoi trasmettere
attraverso questa storia ?

Vorrei che i lettori si immedesimassero
negli Immondi, profughi spaziali pieni di
speranze e di paure. Vorrei anche che co-
gliessero il punto di vista dei Mondi,
mossi a loro volta dalla paura. Vorrei che
cercassero di comprendere entrambe le
realtà. Vorrei far capire che è soprattutto
il “contesto” a rendere “monda” o “im-
monda” una creatura; quest’ultima, pe-
rò, può prendere coscienza della propria
condizione per poi mutarla, o perlome-
no tentare. 

I giovani della tua generazione si
stanno allontanando da chiese e parti-
ti politici. I generi fantasy o fantascien-
tifico non possono diventare scuse per
rifugiarsi in mondi «altri» e sfuggire la
realtà ?

Questi generi possono sì consentirci di
evadere da una realtà che ci deprime, ci
spaventa o anche solo ci annoia. Ma
possono anche analizzare l’attualità (ad
esempio quella sociale, ma non solo),
mascherandola dietro un velo fantasti-
co, e aiutare così il lettore a prendere
coscienza di qualcosa che magari cono-
sce ma sulla quale non si è mai soffer-
mato a riflettere. E aiutare a pensare
non mi sembra poco.

Lo chiediamo sempre in questa
rubrica: «Che slogan vorresti lasciare
ai nostri giovani lettori di Amico ?

Potrà sembrare banale, ma è quello che
ho fatto io, quindi: «Spegnete la TV e
aprite un libro. Ne vale la pena. Sul se-
rio. E la vostra mente vi ringrazierà».
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Profughi Immondi
Capitolo I

E
rano stretti, a dir poco pigiati; ammassati in cento e più su una zattera a propulsione ionica co-
struita con i resti obsoleti di un cantiere robot. Ma i loro cuori erano larghi, pieni di speranza. Nes-
suno si azzardava a parlare, come per timore di infrangere il miracolo che aveva concesso loro di
arrivare fin là a bordo di quell’ammasso di ferraglia. Una voce metallica proveniente dalla cabina
di comando aveva annunciato che entro breve sarebbe iniziata la fase di atterraggio e gli esuli te-

mevano che persino un sospiro sarebbe stato sufficiente per smontare il catorcio intergalattico e ritrovarsi a
galleggiare nello spazio.

Un catorcio, certo, ma per pagarsi un biglietto di sola andata molti di loro erano stati costretti a vendere
tutto. Tatsu, infatti, stava pensando alla casa che era stato obbligato ad abbandonare, insieme ai ricordi di
una vita intera. Si portò una mano al medaglione che gli pendeva dal collo; lo sollevò, lo premette sui bordi
e subito gli comparve davanti agli occhi un’olografia che ritraeva perfettamente il volto della sua amata: lo
sguardo malizioso e iridescente, il muso affusolato e la lingua biforcuta che faceva capolino fra le labbra
bluastre, sensuali. Tatsu sorrise, ma i suoi occhi si inumidirono; non era nemmeno riuscito a dichiararle il
proprio amore, perché anche lei era finita a ingrossare il numero delle vittime della guerra civile che consu-
mava il loro pianeta. Quel giorno fatale, lui l’aspettava alla fermata della navetta, come al solito; il veicolo si
era avvicinato silenziosamente scorrendo sui binari magnetici. Lei si era affacciata a uno degli oblò, lo aveva
visto e si era sbracciata per salutarlo. Poi la navetta era saltata in aria. Tatsu era stato sbalzato via dall’onda
d’urto, ma si era subito rialzato, seppur dolorante, ed era corso fra le lamiere incendiate, invocando dispera-
tamente il suo nome. Era stato portato via di peso. E da allora non aveva mai più parlato.

Sospirando, distolse l’attenzione dal medaglione e abbozzò un tenue sorriso in direzione di Makara, sua
sorella, che gli sedeva accanto, con entrambe le mani adagiate sul ventre gravido. Mondo: questo sarebbe
stato il nome del cucciolo che teneva in grembo, in onore del pianeta che li avrebbe accolti. Senza dubbio un
appellativo di buon auspicio. Il figlio di Makara era fortunato: non aveva mai visto la Guerra e sarebbe nato
in un pianeta di Classe 1, ovvero uno dei luoghi migliori in cui vivere; una terra non dilaniata da conflitti,
dotata di risorse in abbondanza e ormai giunta ai massimi livelli dello sviluppo sociale e tecnologico. Il
Mondo era la meta più ambita per tutti coloro che non ne potevano più degli scontri continui e che volevano
assicurare un futuro alla propria famiglia; non solo perché era il pianeta abitabile più vicino alla loro terra
natia, ma anche – e soprattutto – per il tenore di vita di cui avevano sentito parlare. In un pianeta di Classe 1
non esiste la povertà, nessuno muore di fame, l’alfabetizzazione rasenta il cento per cento... Un vero e pro-
prio paradiso, insomma.
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La tempesta infuriava fin sulla costa, le onde si infrangevano violentemente sulla spiaggia color sme-
raldo e l’aria era scossa da rabbiose raffiche di vento. Glastiant fissava il cielo con uno sguardo vacuo e un
fucile laser stretto fra le braccia. Una nuova stella si accese nel firmamento e cominciò ad avvicinarsi; solo
che non si trattava di un astro bensì di una nave spaziale. Erano loro, Glastian lo sapeva. Anche i suoi
compagni avevano scorto il punto mobile e luminoso, perlomeno a giudicare dal brusio concitato che si
stava sollevando. 

Gli Immondi, ancora loro. Non imparavano mai la lezione. Tutto il popolo del Mondo aveva contribuito
affinché il pianeta ottenesse l’agognata Classe 1 e ora quei pezzenti giungevano a frotte per approfittarne:
volevano rubare loro il cibo, la casa e talora persino la vita. Ma Glastiant e i suoi compagni non lo avrebbero
permesso, nossignore; erano pronti per offrire una calorosa accoglienza ai sudici invasori. E, sparse per il
Mondo, altre centinaia di squadre come la loro pattugliavano i cosiddetti Angoli Ciechi, ovvero le minuscole
porzioni di spazio lasciate scoperte dall’insieme di barriere energetiche che avvolgevano il pianeta, polve-
rizzando chiunque tentasse di attraversarle senza autorizzazione.

Glastiant avvertì un brivido che dalla schiena si diffuse in tutto il suo corpo, raggiungendo perfino l’e-
stremità della coda. La frenesia della morte serpeggiava in lui. Benché non fosse certo la prima missione di
“pulizia” che eseguiva, si sentiva sempre come la prima volta in cui aveva ucciso un Immondo. Pensava, nel
suo piccolo, di essere un po’ un eroe che contribuiva a preservare il benessere della propria terra; infatti go-
deva della massima stima di amici e parenti (“Ci vuole davvero tanto fegato”, dicevano, “per affrontare quei
mostri subdoli e sanguinari”). Ma la gratificazione maggiore gli giungeva dal figlioletto, che pendeva dalle
sue labbra ogni volta che ascoltava il resoconto di una missione. Glastiant descriveva sempre la luce assassi-
na che scorgeva negli occhi degli Immondi, maschi o femmine che fossero, perché si trattava soltanto di be-
stie crudeli, a prescindere dal resto; poi ritraeva il loro grugno mostruoso, aguzzo come quello di un serpen-
te; dopodiché raccontava la ferocia con cui si battevano, ricorrendo persino a poteri demoniaci. Lottavano fi-
no all’ultimo perché non vedevano l’ora di entrare nelle città e mettere le loro terribili grinfie su qualunque
cosa potessero rubare, divorare e contaminare. Lui, però, non se ne lasciava scappare nemmeno uno. Mai. 

“Papà”, gli aveva detto più volte il figlio, guardandolo con occhi adoranti, scintillanti, “da grande voglio
diventare forte e coraggioso come te”.

Ci fu un tremendo scossone e svariati gemiti si levarono dai compagni –
di sventura – di viaggio. Tatsu si ritrovò schiacciato dal suo vicino, che

però non si spostò fintantoché una voce metallica non disse che non
c’era nulla di cui preoccuparsi: erano semplicemente entrati a con-

tatto con l’atmosfera del Mondo. 
Tatsu avrebbe voluto che la sua amata fosse lì con lui.

Avrebbe dato ben più di una costola per poter cominciare
una nuova vita con lei. Mai e poi mai avrebbe immaginato
che ben presto avrebbe finito per ringraziare che la sua dol-
ce metà fosse morta in un istante nell’esplosione, rispar-
miandosi una sorte forse peggiore.

Il pilota della zattera ionica sentiva nelle orecchie il
rimbombo dei due cuori che gli pulsavano nel torace. So-
lo per disperazione aveva accettato quell’incarico: l’aveva
fatto per la sua famiglia, che, in ogni caso, aveva ottenuto

Profughi immondi
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anticipatamente molto denaro, grazie al quale avrebbe potuto tirare avanti. Sapeva che due terzi di quei
viaggi intergalattici si risolvevano in una carneficina, ma sperava di essere fortunato; pregava di esserlo. Sa-
peva inoltre che per i poveri diavoli che si portava dietro, invece, non esisteva alcuna speranza di scamparla.
Se anche fossero riusciti ad atterrare e se anche non si fossero trovati davanti i fucili spianati, sarebbero stati
eliminati al primo passo entro il confine della città. Senza dubbio si sarebbe sentito un infame abbandonan-
doli a morte certa (“Meglio infame che morto”, pensò), tuttavia quel traffico di disperati non dipendeva cer-
to da lui. C’erano delle sanguisughe che si stavano arricchendo enormemente sul suo pianeta d’origine, sia
smerciando indistintamente armi ai vari schieramenti della guerra civile, sia vendendo alla gente comune
viaggi di sola andata per l’Inferno. 

Aveva gli occhi fissi sul monitor davanti a sé. Seppur traballante, l’immagine era abbastanza nitida: la
spiaggia era desolata, ma ciò non era sufficiente perché si sentisse rincuorato. Rallentò ulteriormente la di-
scesa e fece una scansione termica, per controllare se oltre ai piccoli smeraldi della sabbia fossero presenti
delle tracce di calore. Nulla. Si concesse un sospiro di sollievo. Poi però distinse un bagliore improvviso e
comprese di essere spacciato. Senza lasciarsi paralizzare dal panico, attivò i reattori ausiliari per una risalita
di emergenza. Ma era ormai troppo tardi: una luce accecante occupò tutto lo schermo, che l’istante successi-
vo esplose in una miriade di frammenti. Il pilota ebbe appena il tempo di chiudere gli occhi prima che il suo
corpo finisse carbonizzato.

Glastiant rimase in silenzio, a differenza dei suoi compagni, che scoppiarono in urla selvagge non appe-
na l’astronave di Immondi cominciò a precipitare come un uccello meccanico, mortalmente ferito. Non che
fosse meno eccitato degli altri, anzi, tuttavia riteneva che un cavaliere dovesse mantenere un certo contegno
mentre compiva imprese eroiche. “Ordinaria amministrazione”, avrebbe detto al suo bimbo, facendogli l’oc-
chiolino. La zattera si tuffò in mare e sollevò un’enorme onda, che però arrivò solo a lambire i piedi dei sol-
dati. Ancora una volta le loro tute mimetiche – verdi come la sabbia e in grado di schermare il calore corpo-
reo – avevano tratto in inganno quegli sprovveduti.

Glastiant abbassò la visiera del casco e puntò lo sguardo e la canna del fucile verso il metallo incendiato
che affiorava dall’acqua.  Poco dopo una sagoma scura emerse strisciando, trascinandosi sul bagnasciuga. Si
trattava di un orrido Immondo di genere femminile in fase di pubertà, secondo quanto gli riferiva lo scanner
della visiera. Ma erano altre le informazioni che lo interessavano, come ad esempio i punti vitali della crea-
tura. L’Immonda alzò entrambe le braccia e subito venne folgorata da due raggi, uno per seno. Uno per cuo-
re. Crollò silenziosamente sulla spiaggia e Glastiant sogghignò. 

Poi altri Immondi emersero e si scatenò l’Inferno.

Tatsu aprì gli occhi, inspirò e cominciò a boccheggiare violentemente, annaspando, cercando di mante-
nersi a galla. Non aveva la minima idea di come mai si trovasse in acqua: un attimo prima era seduto accan-
to a sua sorella, e ora... Un braccio possente gli cinse il bacino e lo sollevò, permettendogli di affiorare. Fra
gli spasmi della tosse riuscì comunque a riconoscere il marito di Makara; ma si tranquillizzò soltanto quan-
do vide anche lei, ancorata al suo uomo, con un’espressione terrorizzata dipinta sul volto. 

Di sicuro, pensò, si era verificato un guasto al rottame che li aveva condotti a destinazione solo per mira-
colo. Ma l’importante era essere vivi e vegeti; cercò di comunicarlo alla sorella con un sorriso, ma lei stava
guardando oltre le sue spalle. Aveva gli occhi sbarrati e la bocca dischiusa, tremolante. Tatsu si volse lenta-
mente e i suoi cuori persero più di un battito. Uno dopo l’altro, tutti i suoi compagni si stavano accasciando
sulla riva, folgorati da raggi terrificanti e incomprensibili. Un’unica domanda lampeggiava nella sua mente
sconvolta: “Perché?!”.

Capitolo 1
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Bidonvilles, favelas, slums: tanti nomi per una sola realtà, quella,
multiforme e complessa, delle baraccopoli.
Catapecchie di lamiera e fango, fogne a cielo aperto, tante storie
di ordinaria fame, violenza e disperazione.
Ma anche comitati di quartiere, piccoli negozi, scuole, dispensa-
ri e battaglie sociali. 
Una baraccopoli è un microcosmo con una quotidianità che non
si capisce se non si va oltre il  pietismo, se non si cammina ogni
giorno in mezzo alla gente e con la gente per le strade fangose in
mezzo alle baracche, ascoltando le opinioni, le idee e i bisogni e
lavorando insieme per dare dignità e speranza anche a chi vive ai
margini della città, ai margini del mondo. 
I missionari della Consolata fanno questo, e molto altro, da più
di un secolo nelle città del Sud del mondo. Oggi puoi aiutarci a
portare acqua, istruzione e sanità agli abitanti delle bidonville di
Nairobi, Guayaquil, Maputo, Kinshasa, Bogotá. Come?
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